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anticomunismo è il disperato tentativo di reagire 
ai nuovi fermenti unitari e all'accresciuta volontà di pace 
(Continuazione dalla 1. pagina) 

del genere e siamo pronti ad 
esaminare la questione per 
eliminare il pericolo, se esi
ste». 

L'URSS n o n intendeva 
dunque imporre tale a quale 
il suo progetto, ma chiedeva 
ai delegati occidentali di di
scuterlo, di migliorarlo se ne
cessario, in modo da rende
re possibile un sistema valido 
e universalmente accolto di 
tranquilla e sicura conviven
za dei popoli del vecchio con
tinente. Ma questa prova di 
buona volontà ì delegati oc
cidentali si guardarono be
ne dal darla a Berlino. Per 
questo l'URSS è tornata alla 
carica con le sue nuove pro
poste che vanno direttamente 
incontro alle obiezioni solle
vate dai delegati occidentali. 

A Berlino si era detto che 
il progetto sovietico esclude
va gli USA, isolava l'Europa, 
dava all'URSS una posizio
ne di preponderanza. 

Le proposte sovietiche 

Ebbene, dice ora l'URSS, 
si faccia posto anche agli 
Stati Uniti nell'accordo per 
la sicurezza europea. Si era 
detto che il progetto sovie
tico minava il patto atlantico. 
Ebbene, dice ora l'URSS, si 
apra la porta del Patto atlan
tico all'URSS, la sola gran
de potenza europea che ne 
è esclusa: in questo modo si 
toglierà a questo patto ogni 
carattere aggressivo. Le pro
poste sovietiche perseguono 
la eliminazione dei blocchi 
militari contrapposti, ten
dono a superare la divisione 
dell'Europa e del mondo ba
sata sui diversi ordinamenti 
sociali e invitano invece a 
riconoscere ed accettare la 
realtà qual'è. Bisogna deci
dere se si accetta la pacifica 
convivenza fra paesi capita
listici e paesi a regime popo
lare socialistico o se si lavora 
per la mobilitazione dei pae
si di un dato regime per 
scagliarli contro i paesi del 
l'altro regime in una guerra 
ideologica. 

I cedisti italiani, di fronte 
all'emozione s o l l e v a t a nel 
mondo dalle proposte sovie 
tiche, fedeli agli ordini ame
ricani, vorrebbero andare per 
le spicce. Non resta altro da 
fare — dicono — che ratifi
care al più presto il trattato 
Essi temono che una ragio
nata discussione delle propo
ste sovietiche possa far sfu 
mare definitivamente le scar 
se possibilità ch'essi hanno di 
strappare la ratifica. Vorreb
bero che il Parlamento i ta
liano ratificasse ad o c c h i 
chiusi questo patto di r inun
cia alla sovranità nazionale 
di divisione, di miseria, di 
provocazione. Per q u e s t e 
Sceiba si è tanto affrettato a 
presentare il progetto di l eg-
«e di ratifica; t>er questo Sa 
ragat si è affrettato a con
trofirmarlo. rinunciando alle 
sue precedenti dichiarazioni 
sulla priorità delle riforme 
sociali rispetto alla CED. Ma 

si ricorre al sistema della s i
curezza collettiva? Se, come 
si dice, lo stesso terribile po
tere distruttivo dell'arma ato
mica obbligherà i possessor 
a non usarla, perchè lasciare 
questa possibilità al caso, al 
corso degli eventi, e alla di
screzione di qualche uomo? 
Perchè non accordarsi subite 
sul divieto di impiego e di 
fabbricazione dell'arma ato
mica? 

/ / nostro avvenire 
Dobbiamo unire la richie

sta italiana a quella già ap
provata unanimemente d a 1 
Parlamento giapponese e dal
la Camera dei comuni inglese 
perchè sia dissipata la minac
cia atomica; dobbiamo unire 
la richiesta italiana a quella 
già elevata dai socialdemo
cratici tedeschi e svedesi e 
dagli stessi gollisti francesi. 

Bisogna impedire che sia 
ratificata la CED. 

Bisogna condurre una vera 
crociata, una santa crociata 

Eer l'interdizione della bom-
a atomica. 
I successi lusinghieri già 

ottenuti con precedenti ini
ziative ci fanno obbligo di 
ottenerne di nuovi e maggio
ri. Le lavoratrici, le madri, 
la gente semplice, i cattolici, 
possono e devono essere m o 
bilitati e conquistati a que 
st'opera di salvaguardia de l 
la nostra materiale esistenza 
e dell 'avvenire nostro e dei 
nostri figli. Ogni .organizza
zione popolare, ogni mi l i tan
te democratico, ogni patriota 
deve studiare come asso lve
re ai propri compiti i n q u e 
sto campo. II Comitato Cen
trale invita tutte le proprie 
organizzazioni e i propri mi
litanti ad avere in questo 
campo iniziativa, inventiva, 
operosità, a portare queste 
esigenze in tutte le organiz
zazioni in cui abbiamo in
fluenza. 

Perchè l'Italia dovrebbe 
partecipare a questa «< comu
nità di difesa »? Forse che 
l'Unione Sovietica e i paesi 
di nuova democrazia minac
ciano l'Italia? Niente affatto. 
E allora perchè assumersi le 
gravissime limitazioni di so
vranità e gli oneri conseguen
ti all'accettazione della CED? 
L'Italia ha dei problemi di 
integrità nazionale, dei pro
blemi di frontiere aperti; so 
no quelli di Trieste e dell'Al
to Adige. Il primo è aperto 
per l'occupazione militare an
gloamericana del cosiddetto 
TLT e per le mire che su di 
esso ha Tito; il secondo è 
aperto per le rivendicazioni 
separatiste del Sudtyroler 
Volkspartei. per le rivendica
zioni annessionistiche, solle
vate dall'Austria, e per l'ap
poggio che queste rivendica
zioni hanno trovato nei go
vernanti della Germania oc
cidentale. Ritorna a farsi vivo 
e operante il principio hit le
riani. « che dove c'è un te 
desco, ivi c*è il terzo Reich ». 

Là sedicente comunità di 
difesa dovrebbe mettere ' a s 
sieme. tra gli altri stati, la 
Germania occidentale e l'Ita-

non lo seguiranno certamen- lia e subordinare tff disponi 
. . f , t - _ s j s • i _ t . : i : « A J - l l - _ _ _ » _ _ ' * _ T -J._ te i lavoratori di ogni cate
goria. che versano oggi nelle 
niù disagiate condizioni di v i 
ta e di lavoro. Non segui
ranno né lui ne Sceiba quei 
natrioti che. aliando Pella 
disse solennemente in Cam-
nìdoglio che la questione d' 
Trieste era il banco di oro-
va delle amicizie atlantiche 
aggiunsero: risolvete la que
stione di Trìestp prima di par
lare di CED. Non seguiranno 
né Saragat né Sceiba ' auel 
cittadini italiani che. snaven-
'~ti Hai pericoli di g u e r " p 
Hi distrimene che la ratifice 
Hella CED fa correre a tutto 
il mondo, pensano che. ori-
ma di compiere aueslo casso 
'rreoarab'le. occorra esamina
re tutte le possibilità dì ac
cordo » Hi cìrii»-«>Trq rnllettiva 

Gravi prospettive 

Grave è la responsabilità 
che si assume il governo Scel 
ba-Saragat, con la sua ri 
chiesta di ratifica: grave, s o 
prattutto. perchè la CED au
torizza i l riarmo della Ger
mania, riarmo che rendereb
be la Germania padrona del
l'Europa ed anche dei nostri 
confini; g r a v e , soprattutto 
per il momento scelto, quan
do le recenti esplosioni di
mostrano la terribile e mi 
ridiale potenza della nuova 
arma all'idrogeno, e quande 
il problema della nostra in
tegrità nazionale è pericolo
samente aperto a Trieste e 
nell'Alto Adige. 

I propagandisti della CED 
dicono che la divisione del 
l'Europa in blocchi non de
ve dare motivi di preoccu 
pazione perchè l'enorme po
tere distruttivo d e l l e armi 
atomiche, e la impossibilità 
di sfuggire all'attacco o alla 
risposta atomica obbligherà 
ogni paese e ogni blocco alla 
prudenza. Osserviamo c h e 
proprio p e r le disposizion1 

della CED, i nostri gover 
nanti sarebbero liberati da 
ogni responsabilità di pru
denza e da ogni possibilità d; 
intervento: per i l trattato del
la CED, guerra o pace, use 
della bomba atomica o me
no, tutto è nel le mani di co
mandanti stranieri assoluta
mente indipendenti da o g n •' 
autorità italiana. Ma anchr 
a voler accettare Targomentr 
che la gravità della decisione 
obbligherebbe alla prudenza 
ogni responsabile di un bloc
co militare, perchè allora nor 
.-i rinuncia senz'altro a que
sta politica dì divisione e non 

bilità delle nostre ^ r z e Tar
mate e la nostra autonomia 
d'azione al comando della co
munità stessa, nella quale la 
Germania conterà molto più 
dell'Italia. La Germania di 
Bonn potrebbe pretendere ed 
ottenere eli venire a presi
diare l'Alto Adige con trup
pe tedesche anziché italiane 
per appoggiare con la forza 
delle armi le aspirazioni se 
paratiste dei gruppi tedeschi 
di quelle regioni. Ecco come 
i nostri governanti pensano 
alla « difesa » dei nostri con
fini settentrionali mettendoli 
alla mercè delle iniziative se 
paratiste del Volkspartei, del
ie provocazioni annessionisti
che dell'Austria, e pratica
mente mettendoli sotto il do
minio militare della Germa
nia di Bonn, dove il presi
dente del Bundestag scrive 
•che « il confine tra italiani e 
tedeschi non è sulle Alpi », 
ma a sud delle Alpi. 

La pressione del militari
smo e dell'espansionismo te
desco minaccia non soltanto 
i nostri confini, ma anche la 
nostra economia e il nostro 
commercio internazionale 
giornali economici borghesi 
denunciano lo inasprimento 
della concorrenza jnternazio 
naie soprattutto nel campo 
siderurgico e cantieristico per 
il moltiplicarsi delle iniziati
v e tedesche e americane. 

Il protezionismo praticato 
dalla Germania interdice il 
suo mercato ai prodotti del
la nostra agricoltura e per
mette alla Germania d- fare 
concorrenza alle nostre esoor-
tazioni agricole in Grecia e 
Turchia. Inoltre, j governanti 
austriaci e jugoslavi, una vol
ta che l'Italia fosse subordi
nata alla CED. sarebbero pie
namente liberi di ricorrere a 
qualsiasi provocazione per il 
conseguimento dei loro obiet
tivi annessionistici, sicuri che 
l'Italia si troverebbe con le 
mani e i piedi legati. 

Il lupo e la pecora 

Perfino giornalisti repub
blicani. accesi cedisti, hanno 
avvertito la debolezza della 
loro posizione a favore della 
ratifica. Per mascherarla vor
rebbero invocare «una di
chiarazione analoga alla di
chiarazione bipartita dell'8 ot
tobre sul problema di Trie
ste. sottoscritta dai sei pae
si ». Dopo la sorte delle mi 
merose dichiarazioni tripar 
tite o bipartite, essi osano 
ancora chiedere la garanzia 
di una nuova dichiarazione.' 

sestipartita questa volta, nel
la quale figurerebbe anche la 
firma della Germania di 
Bonn. E' il lupo chiamato a 
custodire la pecora. 

Nella sua dichiarazione in 
Campidoglio, l'on. Pella col
legò la soluzione del proble
ma di Trieste alla ratifica 
della CED. Un mese fa il 
Quotidiano osservava: « Si è 
notata, proprio in questi gior 
ni. una certa tendenza a ri 
nunciare preventivamente ad 
ogni collegamento fra la ra 
tifica della CED e la solu 
zione elei problema Adrinti 
co ». Due settimane fa. a Na
poli. l'on. De Gasperi non so 
lo confermava, ma accentua 
va e giustificava la rinuncia 
ad ogni collegamento: « In 
quanto a Trieste, egli disse. 
noi speriamo che si addiven 
ga ad una soluzione, al di 
fuori o in connessione col 
trattato della CED ». Al pun 
to in cui si è giunti, la dichia
razione degasperiana signifi
ca chiaramente che SÌ deve 
ratificare la CED senza pen
sare alla soluzione del prò 
blema di Trieste. 

E* evidente che governo, 
prefetti, questori, facciano di 
tutto per ostacolare anche 
ogni minima azione di chia
rificazione e di spiegazione a 
Proposito della CED. « C'è pe
ricolo per l'ordine pubblico». 
dicono. Si sono celebrati pro
cessi anche per la semplice 
distribuzione eli manifestini 
Che riportavano soltanto alcu
ni dei punti "del trattato della 
CED. •' ' • «. ; • 

t Vi è stato però .un Procu
ratore della Repubblica, a 
Piacenza, che ha elato a un 
questore zelante e al governo 

che lo ha imbeccato una mi
surata. ma severa lezione di 
libertà e di democrazia- Con
tro il rifiuto di autorizzazio
ne emesso dal questore di 
Piacenza alla diffusione eli 
un manifestino intitolato «Che 
cos'è la CED», il procuratore 
della Repubblica di Piacen
za ha sentenziato: 

« Ritenuto che, soprattutto 
sulle materie che debbono e s 
sere oggetto di discussione p 
di decisione da parte del Par
lamento è opportuno che i se
guaci di tutte le correnti po
litiche del Paese abbiano la 
possibilità di esercitare, sen
za limitazioni di sorta, le più 
ampie critiche, con tutti i 
mezzi di manifestazione del 
pensiero; ritenuto che la ma
nifestazione del pensiero, in 
tali casi, lungi dall'essere pe
ricolosa per l'ordine oubbii-
co, costituisce invece neces
sario ed utile contributo alla 
soluzione di problemi di ca
pitale importanza per lo Sta
to e per la collettività: rite
nuto rhe, in considerazione 
sia dell'utilità di un vasto di
battito su un problema po
litico di indiscutibile imnor-
tanza per il paese, sia del fat
to che le polemiche prò e 
contro il detto trattato sono 
all'ordine del giorno, appare 
del tutto ingiustificato il con
vincimento che la diffusione 
del manifesto di cui si tratta 
possa costituire pericolo per 
l'ordine pubblico ». 

« La nuova minaccia > 

Queste sagge parole del 
procuratore della Repubblica 
di Piacenza, dovremmo dedi
carle al nostro Presidente del 
Consiglio e Ministro degli In 

terni. Costui, appena presen
tato il progetto di ratifica 
alla Camera, subito ha gri
dato, alludendo a noi comu
nisti: « Fronteggeremo la 
nuova minaccia con i mezzi 
più appropriati >•. 

« La nuova minaccia » per 
Sceiba sarebbe la nostra in
tenzione eli sottopone il trat
tato della CED al più minuto 
esame del Parlamento e elei 
Paese. Per Sceiba, dunque, 
discutere, chiarire, illuminare 
l'opinione pubblica è « una 
minaccia ». Sarà torse « una 
minaccia » per la validità dei 
suoi arsennenti. ma non per 
la libertà e per gli interessi 
degli italiani che hanno il di
ritto eli veder chiaro in que
sto trattato. Varia l'on. Scel-
ba a premiere le/ione elal 
Procuiatore della Repubblica 
di Piacenza. Egli gli potrà 
certamente in.^egnare che « i 
mezzi più appropriati » di cui 
Sceiba si propone di tar uso, 
per impedire a noi comunisti 
eli discutere e chiarire la CED 
sono illegali p azzntelati. 

Illegali, pei che ledono il 
nostro diritto — lo dice la 
sentenza del Procuratore del 
la Repubblica — •< A'\ pspvci-
tare, senza limitazioni di sor
ta, le più ampie critiche, con 
tutti i mezzi eli manifesta
zione del pensiero ••. Azzar
date. perchè l'esperienza della 
legge truffa gli eloviebbe pur 
avere insegnato qualcosa. I 
soprusi, le violenze. ^!; arbi
trii usati in quell'occasione 
per stroncare ad eigni costo la 
discussione e la nostra oppo
sizione devono aver contri
buito — e non poco — ,i far 
fallire la legge. 

ba e Saragat, per compiacere 
all'America, scatenano una 
campagna ridicola contro i 
presunti contributi che il no
stro Partito riceverebbe da 
questi commerci e intanto re
spingono e sabotano la pos
sibilità di migliorare, per 
questa via, la situazione eco
nomica e commerciale del
l'Italia. 

Per ogni vergognosa azio
ne contro il movimento ope
raio e democratico, i dirigenti 
clericali si sono sempre ser
viti della complicità degli 
esponenti degli altri partiti 
cosiddetti democratici ed an
che stavolta è Saragat che 
avalla l'assurda e vergogno
sa pretesa di togliere alle or
ganizzazioni sindacali e de
mocratiche l'uso elegli edifici 
che il fascismo sottrasse ai 
lavoratori o costruì con i sol
di dei lavoratori. 

Serenate ai fascisti 

Impedire la ratifica della CED 
per difendere la pace e la libertà 

Del resto, confortati daUulla disoccupazione e lu in 
questa chiara sentenza, i seria. ma è altrettanto vero 
nostri compagni e le nostre |che i risultati di queste in
organizzazioni devono inten
sificare e allargare la loro 
campagna contro la ratifica 
della CED. I motivi che dob
biamo mettere al centro di 
questa campagna sono così 
evidenti, popolari, nazionali, 
che non possono non conqui
stare il cuore e la mente di 
milioni e milioni di cittadini. 
Numerosi saranno gli arbitrii, 
le sopraffazioni, i soprusi go
vernativi che dovremo vince
re, ma la campagna sarà coro
nata dal successo se sapremo 
svilupparla come una gigan
tesca azione di massa, che 
trascini non solo i gruppi più 
avanzati del nostro popolo, 
ma arrivi a tutti gli italiani, 
sia fatta sentire ai militanti 
di tutti i partiti, ai loro espo
nenti, ai fòro eletti, molti dei 
quali si professano ancora per 
la CED sènza conoscerne le 
disposizioni precise» senza va
lutarne le" conseguenze sulla 
nostra vita nazionale. Questa 
azione dovrà" svolgersi a mez
zo di conferenze, riunioni, co
mizi, con seguito di delega
zioni, commissioni, dibattiti. 
petizioni, di iniziative parti
colari e adeguati ai vari am
bienti sociali e politici che si 
vogliono raggiungere. Tal; 
iniziative possono prenderle 
le organizzazioni eli massa ita
liane più varie, avendo cura 
di collegare i compiti e gli 
obiettivi concreti di ogni or
ganizzazione ai nv t iv i fon
damentali della nostra oppo
sizione alla CED. Dovrà esse
re esaminato l'apporto parti
colare che le varie organizza
zioni popolari possono dare 
alla campagna generale con
tro la CED e l'aiuto politico 
ed organizzativo che deve e s 
sere dato da noi a queste or
ganizzazioni per metterle in 
grado di realizzare i loro com
piti. 

Che cos'è la ratifica 

Impedire la ratifica della 
CED — continua Longo — 
significa non soltanto opera
re per la distensione e per la 
pace ma anche contribuire al
la difesa delle libertà popo
lari e al progresso sociale del 
l'Italia. Infatti la ratifica del
la CED è chiesta dal gover
no italiano, assieme ad una 
delega di poteri, allo scopo, 
si dice nel progetto di legge, 
di Vadejfoàré' la legislazione 

registrato nel 1871 sianu. 
cassati, nel 1951. al 36,5't di 
persone socialmente inattive. 
In 70 anni dunque, la percen
tuale della popolazione inat
tiva è aumentata di due volte 
e mezzo e il peggioramento 
continua, come hanno rive
lato le due recenti inchieste 
parlamentari. Questo feno
meno di decadenza economi
ca. fisica, umana, tocca le 
punte più impressionanti del 
Mezzogiorno e nelle zone 
montane delle Alpi e dell 'Ap
pennino. Gli squilibri regio
nali, in cui si riassume la 
questione meridionale, cosl i-
tuiscono gli e lementi più gra
vi e più conturbanti della 
nostra vita economica e s o 
ciale. Nel sud e nelle isole si 
consuma da un terzo alla m e 
tà della carne che sì consuma 
nel nord, e lo stesso rappor
to si registra nella circolazio
ne delle auteivetture e nel 
consumo dell'energia elettri
ca per illuminazione. 

Per quanto riguarda gli i n 
vertimenti dell'industria il 

alle esigènze - Jefla Comuni-< rapporto era nel '51 di 1 a 14 
tà ». Questo equivarrebbe a :ra sud e nrrd « Hi 1 a 3^ tra 
dare al govexoo Sceiba «1 di- ' s ° le e nord. L'industrializza-
ritto di cambiare .•Gì proprlo|zione del Mezzogiorno e Io 
libito e su ordine'americano'sviluppo industriale di tutta 
i punti fondamentali della (l'Italia dovrebbero essere al 
nostra legislazione. La leg-fcentro d, qualsiasi poli:;.-\i 
gè truffa, fallita il 7 giugnn.jche si proponga di risolvere 
troverebbe il suo equivalente" 

Longo ricorda a 
punto i risultati emersi dalle 
più recenti manifestazioni di 
carattere unitario: iì secon
do convegno delle Commissio
ni Interne degli stabilimenti 
meccanici e siderurgici I.R.I., 
F.I.M. e Cogne, tenutosi con 
l'intervento di delegati di 
ogni orientamento politico ha 
proposto eli trasformare le 
aziende I.R.I. in aziende pi
lota di una politica di sv i 
luppo produttivo; per questo 
fine il convegno ha proposto 
la sospensione dei licenzia
menti, la trasformazione e la 
modernizzazione degli impian
ti. la collaborazione tra tut
te le forze produttive della 
fabbrica e una azione uni
ta di tutte le organizzazioni 
sindacali per imporre questa 
riorganizzazione delle aziende 
di Stato. 

Un consiglio nazionale del
la casa è sorto da un impor
tante convegno nazionale cui 
hanno partecipato: architetti. 
sociologhi, dirigenti sindacali 
e femminili. Esso ha chiesto 
il mantenimento del blocco 
dei fitti, l'eliminazione elei 
tuguri, e creeliti adeguati per 
l'edilizia popolare. Un conve

nga si riassumono nella c i t r a l i ? 0 Pfr "««""ro sviluppo eìe-
spaventosn della popolazione g h . 1f.

Ca,"bl con I estero ha 
socialmente inattiva e nel W , ^ P r - i ^ H ^ ™ ^ £"C™U 

costante aumento. Dal M.ò - H r'rlnn;™^ V- d a z i e n ~ 
da e rappresentanti 

chieste non hanno influito 
affatto sulla politica economi
ca del nuovo governo. I nuei-
vj ministri infatti hanno fatto 
propri i bilanci predisposti da 
Pella e ripresentati da Fan 
fani. Questi bilanci non con 
tengono nulla di nuovo se 
non in peggio e la disoccupa 
zione e la miseria resteran 
no più gravi di prima se tut 
"to dipenderà soltanto dai 
nuovi ministri. Longo ricor
da ora i tratti caratteristici 
di questi bilanci: un eccezio
nale aumento delle imposte 
indirette che gravano di più 
sulla povera gente: un au
mento di 120 miliardi nelle 
spese militari orelinarie ot
tenute inserendo nel bilancio 
normale le spese militari 
traordinarie dell'anno scorsa 

che avrebbero dovuto essere 
cancellate del tutto nel pro-
simo esercizio; una diminu 
zione delle spose effettive per 
gli investimenti e la ricostru
zione. 

La colpa più grave 

I mali eiella nostra econo-j 

Evidentemente ejuesta azio
ne è stata ideata non solo 
per compiacele aii'amuascia-
trice americana e ai reaziona
ri italiani, ma anche per gua
dagnare al governo le simpa
tie dei fascisti in vista di un 
blocco reazionario. Saragat. 
come sempre, spiana la stra
da a questo blocco. Per tutti 
i servigi resi da Saragat ai 
clericali questi lo hanno rin
graziato facendo bocciare il 
bilancio finanziario del mini
stro socialdemocratico. Sara
gat è dunque il servo sciocco 
della D.C. in una operazione 
che va a tutto vantaggio dei 
nemici dei lavoratori. Questo 
dovrebbe insegnare a tutti i 
lavoratori onesti che senza 
l'appoggio delle masse lavo
ratrici si finisce sempre per 
essere lo zimbello dei nemici 
elei lavoratori e del sociali
smo. Ma questa lezione dei 

» | fatti Saragat non riuscirà mai 
|:i comprenderla. Egli è fiero 
eli essere lo sparafucile elella 
D.C. contro i lavoratori co
munisti e socialisti, fino a che 

.llu^sA°»hi D.C. non gli darà il calcio 
dell'asino e fino a che l'ulti
mo socialdemocratico non lo 
abbandonerà. Saragat ha sol
levato con Sceiba la bandiera 
dell'anticomunismo per far 
passare la C.E.D. e per per
mettere alla D.C. di rinsal
dare l'unità delle sue file mi 
nacciata da gravi contrasti 
che gli scandali degli ultimi 
mesi hanno rivelato ed esa
sperato. 

Gli scandali coinvolgono i 
personaggi più in vista del 
partito el. e. e gettano una 
ombra sinistra di corruzione 
e di delitto su uomini del 
governo e del partito cleri
cale. I titoli di accusa acqui
siti per ora si chiamano: traf-

rinunciare, sia pure per un 
istante, ai loro propositi; e s 
so dice che per questa via si 
può vincere l'anticomunismo. 
Le lotte e le manifestazioni 
in Italia contengono però an
che un insegnamento più ge 
nerine, valiem per tutti. Esse 
dicono anche ai più turbati 
dalla propaganda anticomu
nista che è possibile, utile e 
necessario, collaborare con le 
forze popolari dirette dai co
munisti se si vogliono vera
mente risolvere i problemi 
che più stanno a cuore dei 
lavoratori. 

Il compagno Longo nota 
che finora, se sono stati otte
nuti notevoli successi unitari 
nelle lotte concrete, non sono 
stati conseguiti risultati ap
prezzabili su un piano poli
tico più elevato, non si è riu
sciti cioè ad ottenere una col
laborazione politica fra tutte 
le forze popolari e democra
tiche. Ma noi sbaglieremmo 

egli continua — se traes
simo eia questa constatazione 
la conclusione che su questo 
terrene) e per questa strada 
non possiamo vincere r a m i -
comunismo. Anzi, da questa 
costatazione, dobbiamo tra n e 
la convinzione che è neces
sario migliorare il nostro la
voro unitario sia nel campo 
degli obiettivi immediati che 
nel campo politico, soprattul 
to collegando meglio le lotte 
uer obiettivi immediati alle 
lotte politiche e facendo co 
noscere gli insegnamenti pò 
litici tratti dalle esperienze 
unitarie. 

11 compagno Longo pone in 
rilievo che la divisione delle 
forze popolari mette ufficial
mente fuori gioco la parte 
migliore di esse, e disorienta 
e demoralizza l'altra parte 
Per questo — egli dice — nel 
gioco politico ufficiale. le 
forze reazionarie accrescono 
enormemente il loro peso, e 
pur e.-.-er.Jei una esigua mi 
noranza. sono quasi le aroi 
tre della situazione. Per que
sto l'Italia ufficiale e gover
nativa è ben altra cosa del
l'Italia vera. 

Nessuno può negare che 
nell'Italia reale i comunisti 
i sociali':!'., i loro amici e so
stenitori hanno una parte de 
cisiva. Invece nell'Italia uf
ficiale PSSÌ sono tagliati fuori 
ed è a loro preclusa ogni pos
sibilità di intervento. Ciò ra-
ralteriz7a di per sé l'Italia 
ufficiale come il risultato di 

un arbitrio e obbliga i diri
genti governativi a basarsi 
sul sopruso e sulla violenza 
per mantenersi in sella. 

La legge truffa è stato il 
tentativo più evidente di crea
re con il sopruso elettorale 
un regime di sopruso. Fallito 
quel tentativo, dopo un breve 
periodo di esitazioni durante 
il governo Pella. è stato co 
stituito il governo Sceiba e 
tutta l'azione dell'autorità 
governativa è di nuovo volta 
ad esercitare un potere che 
non rappresenta tutte le forze 
politiche e selciali del or.e?e 
ma soltanto una parte di e s 
sa. Si pone quindi con più 
acutezza che mai la necessità 
del ritorno al rispetto delle 
norme costituzionali che con
dannano ogni discriminazio
ne e ogni esclusivismo politi
co. La democrazia e la Co
stituzione vogliono che le 
forze politiche e sociali es i 
stenti nel paese abbiano u-
guali diritti e uguale digni
tà. senza arbitrarie distinzio
ni e senza assurdi esclusivi
smi. 

Il giudizio eli merito sulle 
rappresentanze nazionali l'ha 
dato il corpo elettorale. Al
l'uomo di stato non resta che 
trarre le conclusioni di que
sto giudizio. Ma l'on. Sceiba, 
inventore eiella legge-truffa 
ha dato vita ad un governo 
che si propone proprio di fal
sare il giudizio desìi elettori 
e di riesumare il più abbietto 
anticomunismo. condannate 
clamorosamente il 7 giugno. 

Involuzione a destra 

Di fronte a tali propositi — 
dichiara Longo — spetta a 
noi. assieme ai compagni so
cialisti e a tutti i sinceri de-
mecratici, di far penetrare 
nella coscienza delle masse ìairivata hanno aperto nuove 
convinzione che con il ore-'possibilità di successo al m o -
testo di salvare il Paese da'vimento unitario delle mas-
sedicenti pericoli comunisti'se popolari. Se i dirigenti de

mocristiani avesseio lasciato 

na attesa non passiva ma ca
ratterizzata dal tentativo di 
sgombrare jl terreno dagli o-
stacoli frapposti dal risulta
to elettorale sulla strada dei 
reazionari. 

Ecco perchè si cerca di 
intensificare l'anticomunismo 
e la lotta contro le forze de
mocratiche, antifasciste e re
pubblicane. A tal fine l i 
collaborazione dei socialde
mocratici, dei liberali, dei 
repubblicani è particolarmen
te preziosa. La ratifica della 
CED e la ripresa vigori.=a 
dell'antìeomuni s m o dimo
strano che l'obiettivo politi
co del nuovo governo è l'ag
gravamento della frattura fra 
le forze democratiche per 
^pianare la strada al bioi.'-i 
della reazione. La cosiddetta 
apertura sociale, con cui il 
governo Scelba-Saragat ha 
voluto ornarsi, proprio per
chè è una maschera serve sol
tanto a realizzare meglio l'o
biettivo eli dividere le forie 
popolari. Il blocco clertro-
monarco-fascista realizzato H 
Castellammare con la cor.ì-
plicità dei Saragat e dei Pac-
ciardi è il fatto più indicati
vo elegli eibiettivi che i diri
genti reazionari si propongi-
no e della involuzione della 
situazione politica. 

Questo processo non avvie
ne però tranquillamente e si
curamente. La costituzione 
del governo Sceiba e il suo 
Programma indicano soltanto 
che i dirigenti clericali han
no riesumato con più deci
sione i vecchi piani politici 
degasnetiani sconvolti il 7 
giugno e riaffiorati, sia pure 
sotto forme diverse, durante 
il "overno Pella. 

Ma i risultati del 7 giugno 
e la situazione che ne è de-

-i vuole scavare una fossa 
nella democrazia italiana e 
preparare il ritorno al pote-

libero corso alle manifesta-
. . . . zioni unitarie che si ebbero 

re del vecchio blocco clerico- in quel periodo l 'anticomu-
monarchico-fascista che fu la 
ba=e politica del ventennale 
assoluto dominio dei gruppi 
industriali e agrari più rea-
7ionari. Non c'è elubbio che 
questo sia l'obiettivo verso cui 
-tuntano i dirigenti clericali. 
Il governo Sceiba, con l'nu-
=ilio dei Saraj»at. dei Villa-
bruna p dei Pacciardi rap-
orp=pnta un momento di at
tesa in questa evoluzione, u-

nismo e il monopolio delle 
forze più reazionarie avreb
bero potuto essere seriamente 
minacciate a breve scadenza. 
La direzione sanfedista della 
D.C. ha deciso dunque di an
dare contro corrente, non 
perchè si senta più forte, ma 
proprio perchè vede moltipli
carsi le incrinature e gigan
teggiare i pericoli per il suo 
dominio. 

speculazioni illecite, frodi fi
scali. connivenza 
tra pregiudicati, alti funzio
nari e uomini politici. Sotto 
la pressione dell'indignazione 
popolare i elirigenti del go
verno hanno detto di voler 
far pulizia. Ma il modo come 
si procede dimostra proprio 
che non si vuol fare nessuna 
pulizia. Infatti è sul terreno 
dell'anticomunismo che sono 
fiorit" tante ìsnomìn'e nel 
le sfere dirigenti della D.C. 
Quanelo «=i erige a regola di 
governo la eliscriminazione 
politica — la corruzione, le 
violenze. l'arbitrio, hanno 
strada libera. Quando v io-

fico e uso di stupefacenti,, 
Ma non è detto che il pia-

criminosa .'no dei capi clericali si attui 
o si possa attuare tranquilla
mente. L'opinione pubblica, 
un po' assopita e smarri
ta dall'equivoco elei governo 
Pella, è turbata a causa de
gli avvenimenti di queste set
timane e dei propositi del 
governo Sceiba. Alla base 
della stessa D.C. e tra le 
masse cattoliche i germi di 
un nuovo orientamento d e 
mocratico e dell'unità anti
fascista sono stati tutt'altro 
che dispersi dall'appello an 

Un potente movimento unitario 
deve imporre una nuova politica 

operai, 
professionisti, tecnici, uomini 
politici e operatori economi
ci. Da questo convegno sono _ ... 
uscite precise indicazioni per «'cierar1- »-n apr i lo e'pmi'C'-a-

in prossime elezioni parziali, 
lare la legge e la morale ai il blocco di Castellammare. 

stessi dirigenti si ricostitui
sca al potere il blocco sociale 
e politico che fu il respon
sabile delle nostre maggiori 
sventure nazionali. 

/ nostri successi 

- L'oratore ricorda a questo 
punto i successi che sono sta
ti già conseguiti ma osserva 
che la nostra azione per d e -

ticomunista di Sceiba. Il t e n - | l e r n l i n a r e u n n » ° v o ed efn-
tativo di ripetere a Bologna, cicnte schieramento democra 

j-ti, gli antifascisti sinceri di, vernativi possono ridurre i 
questi partiti non possonojlavoratori alla fame e alla 
accettare passivamente che i capitolazione. Non credano 
con la complicità dei loro che, anche nella difficile s i -

tico non ha ottenuto i ri-
. sultati necessari. Soprattutto 

danne»" d e f "comunisti è con-j pare che non riesca o che nell'Italia centrale e setten 

tico e patriottico, violarle per 
il proprio tornaconto non di
venta più un problema né 
giuridico, né politico, né mo-

e il suo sostituto nella legge 
delega per la CED. Gli arbi
trii e i soprusi che i democri
stiani si proponevano di rea
lizzare con la maggioranza 
assoluta carpita attraverso la 
legge-truffa, ora li realizze
rebbero grazie alla legge de 
lega: tutte le libertà e tu'ti 
i diritti popolari sarebbero e-
sposti ai più gravi pericoli. 

Il compagno Longo osserva 
a questo punto che il governo 
Scelba-Saragat. costituitosi 
come governo della CED e 
dell'anticomunismo, ha senti
to la necessità di dissimulare 
questi suoi tratti reazionari. 
con la pretesa di rappresenta
re una apertura sociale nuo
va. favorevole alle esigenze 
delle mas^e popolari. Nulla — 
dice il relatore — è più falso 
e demagogico. E* vero che al 
governo ci sono i socialdemo
cratici Tremelloni e Vigorelll. 
che presiedettero le inchieste 

i problemi della disoccups-
7ione e della miseria. Invece 
anche il nuovo governo si l i 
mita a registrare l'andamento 
economico del Paese e re
spinge sdegnosamente ogni 
proposito di el iminare o ri
durre le strozzature monopo
listiche e di sottoporre a lme
no a controllo l'attività s«>f-
focatrice della Montecatini 
dei monopoli elettrici e deuh 
altri trust. 

Ma se il governo — conti
nua Longo — si è dimostrato 
sordo ad ogni sollecitazione 
rinnovatrice. nel Paese f o n e 
sane, lavoratori, impiegati 
uomini dì scienza e tecnici. 
rispondono all'appello di c-
sponenti sindacali e di diri
genti politici comunisti e so 
cialisti. si incontrano, discu
tono, elaborano piani, indi
cano la strada del rinnova
mento. e della liquidazione 
ie l le più gravi micPrip nazio
nali. 

l'allargamento dei rapporti 
commerciali con tutti i Paesi 
e per l'eliminazione di ogni 
ostacolo politico e burocratico 

I temi trattati e le perso
nalità intervenute in questi 
e in altri convegni d imo
strano — dice il relatore — 
quante questioni si pongono 
con urgenza all'attenzione del 
Paese e quante forze sono 
pronte alla collaborazione 
pur di poter avviare una 
azione di rinnovamento e di 
progresso sociale. Quasi s e m 
pre le proposte elaborate in 
queste manifestazioni si ac 
compagnano all'auspicio de l 
la distensione internazionale, 
dello sviluppo degli scambi 
con l'Oriente, della riduzio
ne delle spese militari e cioè 
alla rich-'psta di Una nuova 
politica. Ma questo è proprio 
i! contrario eli quanto pre
suppone ed esige la proposta 
di ratificare la C.E.D. 

/ / caso dei cineasti 

II governo, rendendosi con
to del'.a difficoltà di fare ac
cettare al Paese la C.E.D., ha . 
fatto appe:.o. «incora una voi - vezza di determinate indil
la. all'anticomunismo. L'an-.strìe, e le altre iniziative che 
iieomuni=mo è come>do per i; hanno visto uniti lavoratori 
propagandisti democristiani, di ogni corrente politica o 
Li esime dal discutere, dal sindacale. Spesso alle mani-
rispondere alle obiezioni, da! 'festazioni unitarie hanno ade 
persuadere. Chiunque critichi rito non solo elementi di ba 
o si opponga alla C.E.D.. co -

non riesca impunemente, co
me a Castellammare. Del r e 
sto a Castellammare questo 
connubio ha strappato il co 
mune alle forze popolari ma 

rale. Se si vuole veramente .non ha fatto guadagnare i 
fare pulizia si ponga dunque voti alla reazione. A Castel-
fine all'anticomunismo, alle laminare e in tutte le elezioni 
di=criminazioni, alle compii-[successive al 7 giugno, noi 
cita del governo con ì gran- continuiamo a guadagnare 
d- monopoli. (lentamente, ma sicuramente. 

Longo dichiara a ejuesto nuovi voti. Le forze demo
punto che l'anticomunismo, cratiche di sinistra, negli 
sul terreno politico, persegue s t e s s i partiti governativi di
soprattutto l'obiettivo di i m - ; v e n t a n o p i u combattive. Tut

to dunque concorre a creare 
nuovj motivi di contatto e di 
collaborazione tra le forze 
democratiche e popolari di 

pedire qualsiasi colloquio. 
contatto, collaborazione, uni
tà d'azione con i comunisti. 
con i socialisti perchè a l 
leati dei comunist:, e con gli 
amici dei socialisti e dei co
munisti, in attesa dì colpire 
anche coloro che soltanto non 
condividono un simile bestia-

ogni partile. 

La politica unitaria 

vivenza nazionale. Tuttavia — 
continua l'oratore — se que
sti sono i piani dei dirigenti 
clericali e reazionari, spesso 
la realtà li ha frustrati, come 
dimostrano le lotte unitarie 
degli ultimi mesi, le manife
stazioni di popolo per la sai 

trionale — egli afferma — 
lo schieramento democristia
no resiste ancora attorno alle 
posizioni anticomuniste dei 
dirigenti. A ben guardare, 
dal 1945 ad ogf,'i, i elue prardi 
schieramenti in cui si divide 
il Paese, lo schieramento di 
quelli che votano per il pro
gresso e lo schieramento di 
quelli che votano per la con
servazione sociale non han
no avuto — nella massima 
parte dei casi — profondi 
mutamenti, anche se è di 
grande significato il peso e 
l'influenza che ha oggi 
il P a r t i t o comunista. I 
mutamenti avvengono all ' in-
terno di ciascuno di questi! pegnarsi con tutte 1P loro 
due schieramenti, da un lato forze perchè questa lotta s; 
tra socialdemocratici, comu- concluda con la vittoria. R:-
nisti e socialisti, dall'altro tra:cordando le esperienze posi 

tuazione attuale gli operai 
non li possano colpire nei lo 
ro interessi e nei loro pro
fitti, f soli punti su cui sono 
sensibili. N é credano che e -
ventuali manovre scissioni
stiche possano esser dì gran
de ausilio ai loro pi?m di 
affamamento. 

L'agitazione per i miglio
ramenti salariali dura da o l 
tre un anno e si è sviluppata 
attraverso scioperi grandio
si. Ma la classe operaia non 
ha ancora spiegato tutta I.» 
sua forza offensiva e se ì.i 
Conflndustria non recede-à 
dalla sua intransigenza la 
lotta dovrà entrare in una 
fase nuova, nella quale si 
cercherà di colpire l 'avver
sarlo nei punti più deboli e 
si estenderà l'attacco, grado 
a grado all'insieme de! ir n-
te padronale mantenendovi la 
pressione fino alla vittoria. 

Mobilitare le masse 

Il compagno Longo affer
ma che spetta naturalmente 
alle organizzazioni sindacai; 
elaborare la tattica che esse 
riterranno più efficace per 
battere il padronato e ir.\ i;.> 
i sindacalisti comunisti a im-

e modo di concepire la con- | j nostri compagni, a causa 
Sarebbe un grave errore st- democristiani, liberali, m o 

ine agli ordini degli ameri
cani e del Vaticano, è tac
ciato di comunista e messo 
all'indice senza bisogno di-
spiegazione. Cosi si tenta d:[ 
fare con i cineasti italiani.' 
rei soltanto di avere dato 
vita ad un cinema nazionale 
artisticamente valido, che fa 
concorrenza alla cinematogra
fia americana. Sempre con il 
pretesto dell'anticomunismo. 
per non favorire, si dice, le 
finanze del nostro Partito, si 
frappongono nuove difficoltà 
al commercio con ì Paesi 
orientali, proprio mentre in 
Francia, in Inghilterra, e ne l 
la stessa Italia forti correnti 
di opinione pubblica e di in 
teressi chiedono che si inten

se ma anche personalità au
torevoli e persino rappresen
tanti dell'alto clero. 

Prezioso insegnamento 

Simili atteggiamenti di per
sonalità della D.C. e del c le 
ro non significano, natural
mente. rinuncia all 'anticomu
nismo ma rispondono all 'esi
genza di non estraniarsi da 
un profondo movimento di 
massa e di non lasciare che 
solo i comunisti lo dirigano. 
Ma questo non toglie sìgnifì 
cato e importanza a tali pre
se di posizione. Al contrario 
questo fatto contiene un pre« 
zioso insegnamento per il n o 
stro lavoro; esso dimostra 

della violenta ripresa del l 'an
ticomunismo, pensassero che 
non vale più insistere nella 
nostra politica unitaria. La 
ripresa dell'anticomunismo è 
la risposta quasi disperata 
dell'avversario ai nostri suc
cessi unitari. Non insistere 
nella politica che ci ha dato 
questi successi equivarrebbe 
a favorire gli anticomunisti. 
Più che mai, invece, dobbia
mo moltiplicare le nostre ini
ziative unitarie e d estenderle 
anche sul piano politico ge 
nerale. Oggi non si tratta di 
scegliere tra un governo s o -
cialcomunista e un governo 
di larga collaborazione de
mocratica. Oggi bisogna sce
gliere tra l'intesa e la colla
borazione democratica anche 
con le forze che fanno capo 
ai socialisti e ai comunisti, 
e la sottomissione al potere 
assoluto delle forze reazio
narie. E non è vero — c o n 
tinua Longo — che non vi 
sia altra alternativa di quella 
clerico-monarco-fascista. Non 
vi è altra alternativa solo se 
si persiste nell'anticomuni
smo. Ma persistendo in que 
sta linea non si fa che lavo 
rare per la reazione più n e -

che la pressione del le masse ira. come fanno i dirigenti dei 
obbliga anche esponenti del-'quattro partiti governativi. 

•inchino questi scambi. Sce l - l'anticomunismo militante a Ebbene, i democratici o n e -

narchici e fascisti. Il corpo 
elettorale democristiano, an
che se spesso una parte di 
esso si schiera con noi nelle 
vertenze sindacali e nelle agi
tazioni per obiettivi concre
ti, " resiste abbastanza com
patto attorno ài suoi dirigen
ti sulle questioni politiche 
generali. Evidentemente, in 
questo campo, l'anticomuni
smo ottiene ancora i suoi ef
fetti. Ma per superare que
sto sbarramento ideologico 
che sì vale della potente or -
grn:77P7-orr religiosa, orga
nizzativa. propagandistica, ri
creativa, assistenziale della 
Chiesa è necessario reagire 
con più vigore all'anticomu
nismo, sviluppando ancora di 
più la nostra politica unita
ria e collegando l'azione uni
taria per obiettivi concreti 
all'esigenza dell'azione unita
ria anche sul terreno politico. 

Da queste osservazioni 11 
compagno Longo desume le 
indicazioni per il nostro la 
voro. Le posizioni dei gran-
dì industriali e del governo 
— egli dice — dimostrano 
che l'agitazione in corso per 
i miglioramenti salariali es i 
gerà una dura lotta per e s 
ser portata al successo. Gli 
industriali si sbagliano se 
credono che abusando della 
loro forza e degli appoggi go 

ti ve del le iniziative unitarie 
di questi mesi. Longo rioa-
disce la necessità di esten
dere il fronte dei lavoratori 
e di mobilitare le grandi 
masse ponendo l'esigenza d: 
un possente mewimento di 
opinione pubblica capace d: 
imporre la costituzione di un 
nuovo schieramento demo
cratico dal quale sorga un 
governo aperto veramente ai 
bisogni e alle aspirazioni del 
popolo. A questi motivi im
mediati di lotta — egli dice 
— dobbiamo collegare la più 
vasta azione di chiarificazio
ne e di mobilitazione politica 
contro la C.EJX, per il di
sarmo atomico, per la disten
sione internazionale, per la 
sicurezza collettiva, per ù 
rinnovamento sociale del no
stro Paese. Grandi lotte — 
conclude Longo tra un ap
plauso scrosciante — ci at
tendono. Nel mondo e in Ita
lia le forze della guerra e 
della reazione sono in dif
ficoltà. Dobbiamo tendere tut
te le nostre forze perché I« 
forze della pace, della liber
tà e del progresso, alla cui 
testa noi marciamo in Itali*, 
possano registrare semprt 
maggiori e definitivi successi. 

La relazione di Longo è 
durata circa due ore. Alla 
18,45 la seduta è stata tolta 
e rinviata alle 8,30 d i o g £ 


